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DEDICATI 

A GL'ILLVSTRISS, SS. CONSERVATORI DI ESSA CITTA 



ILLVSTRISSIMI SIGNORI. 

Lle Signorie lorollluflriffimc, 
che fi fono copi aciu te d'affiftc- 
re con tanta frequéza alle Pre- 
diche del P. SALVATI, cor/i 

profondo nella Dottrina, (o- 
tilene\concetti , auueduto neile fcrittu- 
re,cosi verfato nell'eruditcione, ammira- 
bile nella memoria, mellifluo nell'eloqué- 
za, e cosi pratico nell'arte del Predicare, 
ben di ragione fi d euono quefti Fiori Poe- 
tici., che coronano il di lui merito.hgli de' 
più applauditi ingegni , che rendono glo- 
ri ofa la noftra Patria; perche in effi vedrà- 
no cflaltate le Virtù d'vn tanto Padre , & 
autenticato il loro purgatifTìmo intendi- 
mento, non tanto da quei Forliuefi , che 
come Aquile di perfpicace vifta, ^ /«- 
un» ,6-4ttentrtt nft»unt , ma anche dalla maggior 
parte dell'Api di quefta noftra rinomata 

A i Acca- 




4 wm-. 

Accademia,che non mai meglio d'adeflò, 
fi diedero à conofcere per Filcrgite , che 
tanto vale, parteggiane, «St arnanti del- 
la Virtù, che ammirandoli valore del P. 
ONOFRIO , ne regiftrano sii quelli fo- 
gli gli Aplaufi. Li godino elleno per tato» 
che fi come in particolare fi deuono al ni c- 
rito del Padre»cosi in generale,come par- 
ti de' loro Concittadini io li tributo Alle 
SS. loro llluftrifsime,fupplicandole à gra- 
dire quello offequio, chefe noi merita la 
battezza di chiTefprime, il richiede Tal- 
tezza del Sogctto, da cui prende il mo- 
tiuo > che io fra tanto mi gloriarò d'ener 
Tempre 

Delle SS. VV. Illuftrifs. 



.Humilì/s. e piuotifs. Scruidore 

àtròikm* TÀÀrì tane fi fcy. 

DEL 



INVITO T 

A* SS. ACCADEMICI 
DI FORLÌ 

A Coronare il Merito del 

PADRE SALVATI' 

Del medefimot 



I LIVIA o Cigni , a celebrar prendete 
Di famofo Oi ator Ir glorie , e i vanti ; 
Poi che il nome di lui ne' vohri canti , 
Trarrà il nome di Voi fuori di Lece • 



Ben dì lodarlo alta cagione auete » 
Che fc guida pentite Anime erranti 
A l'immortalità per Mar di pianti , 
peue d'Eternità toccar le mete . 





S'auetc d'Elicona i primi onori 
Di meritar , di conlcguir vaghezza, 
Confacratcal SALVATI 1 volin Allori. 
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Per l^Eloquentifs- Panegirico del Fuoco 
confederato con l'Acqua • 

PER LA SACRATISI MADRE DEL PVOCO 

DEL SIG. CAV. ALESSANDRO B ALDR A CANI 
Cómcndatore di S. Stefano , moderno Principe deu" Acca Jenna 

de* FiJcrgiti. 



M vn Mar di facondia oh con qual'Arte 
Spiega Lingua di fuoco eterni accenti , 
Che feopron di MARIA le fiamme ardenti 
Più bei lampi inalzar d'Acqua cofparte ; 



Che , con gli ardori fuoi l'efea n'imparte 
La Reina del Fuoco à l'onde algenti 
Che folo hà il Fuoco i raggi fuoi cocenti 
Quando l'Acqua à le Fiamme efea comparte , 

Mi de l'Acqua , e del Fuoco in vn difeordi , 
Mentre , Ce vuol MARIA , con nouo infcrto 
Moilran l'ire natie fatte concordi , 




D'eterni fior con Apollineo fcrto 
Con la Gloria il Lmor fan , che s'accordi 
A inghirlandar su la tua Fronte il Mcrto • 



IN LO- 



IN LODE 

Del Molto Reuerendo Padre 

ONOFRIO SALVATI 

DELL'ORDINE DFMINORI CONVENT. 
PREDICATORE INS IGNE. 

DEL SIG. G1VLIANO BE*2T IÒ STERILE ACCAD. FILERG. 

IO ti falui , o SALVATI. 
Ti s'augura falu te, e tu là dai. 
Ah,che(vibrado tu celefti raì) 
J)al fen di tua facodia al Gel rinati 
Noi» noi fumo i faluati, 
E tu quel Dio ti salvi hai fatto poi 
Saluto falutifero per noi. 




IN 



Per lo Panegirico della Madonna 
DEL FVOCO. 

DEL SIC. GEREMIA FV22I ACCADu FILERC, 

TVPOR ! Confederato il Fuoco a f Acqua , 
Non può J'Acaua più far contraflo al Fuoco . 
Se tal pace ordinò chi impera ai Fuoco , 
Scruna l'Acqua al Fuoco , il Fuoco a l'Acqua 

GPinfulti non foffrì , come fofs* Acqua , 
Già MARIA (opra vn Foglio «^poiU al Fuoc 
Con/eruolfi vna Carta in m*«20 al Fuoco , 
Come già «•* V aleggiar su l'Acqua, 

Mà chi fia , che si ben di Fuoco , e d'Acqua 
Parla * Non sò fe Zia Lingua di Fuoco , 
O fc fecondo il dir corre qual' Acqua . 



Sò ben , eh 'e remo ran Io , c l'Acqua , e *l Fuoco ; 
Il rara chiaro il Diafano de l'Acqua » 
Gli fermrà per Obeiiico il Fuoco. 



« 



B Del 



IO 

DEL SIG. PAOLO BONOU. 

L'Obedientc Accademico FiJerg. 

S'Allude all'Abito cinericio, & al Gallo 

di Tua Arme . 



GGI vna voce con foaue incanto 
A noi n'addita il trapalar del'hore , 
A noi rannnenta il già commeflb errore , 
Come già à Pietro il replicato canto • 

Nuncio di morte il cenere d'rn Manto 
A le menti fopite induce orrore , 
E da la l'elee d'uftinato cuore 
Traggon detti infocati onda di pianto • 

Con infegne di morte , alme già morte 
Tornar* in vita ,e trar col foco l'onda 
Saggio ONOFRIO dai Cielo ottenne in forte I 

Quindi dal pianto ognorrefa feconda 
La memoria dei cenere di Morte 
Fa , che rinata in noi la Grana abbonda 




PER 



\ 



Per lo Panegìrico della Madonna 
DELFVOCO. 

DEL SIC. DOT. OTTAVIANO PETRIGNÀNI 
Il Neghitofo Accademico Filerg. 




Oilri o SALVATI in picciol foglio accolti 
De la Madre d'Amor gli atti ilupon ; 
Qiii l'accefo Ncmco frena gli aidon , 
Moftra il tumido Dio nembi difciolc; . 



Gli art»/ $ gli odi crudeli ecco fconuolti , 
Ferma il vindice Suol , gli empi tremori ; 
Di quefta carta à gl'immortali albori , 
1 fulmini Lecci rciìan fepoiti . 

Ella è di foco | onde tu accendi il core, 
£ vnito il foco al tuo canoro Augello 
Al Tartareo Leon porti terrore ; 

Quinci fatto il tuo Monte m MongibeIJo , 
vibri le Fiamme , e di MARIA l'ardore 
Fri le Cencn tue ? me più belio . 



per 
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Per rEIoquenti(s.»3c Eruditifs.Panegirico 

del Gloriofo Martire 

SAN VALERI ANO 

PROTETTORE DELLA CITTA DI FORLÌ, 
ConlaMctaforAdiGIOrZ Ll*EHrATOH$. 

DEL SIG. DOT. GASPARO MAZZONI 

U Confufò Accademico Filcrg. 



mi 



IOVE fatai del veroGiouc amante 
Scopri Sagro Orator di Pluto à feorno ; 
£hc , fe ìnfciia di LIVIA ogni contorna 
Cjjnnemico furor Turba pugnante . 



— — 

ESfeoJnw^rcrCampion volge le p fante 
^▼VALERI ANO a le me Mura incorno , 
Regge vno ttuol d'ai mi celelh adorno , 
Dei Popol lue L.berator Tonante 

Son da Gioue i Titani al Suol di/teff , 
E , fe 1 Titani fuoi l'Èrebo moue , 
Soia dai Gioue Guerriero anche proftefi » 

ONOFRIO or tù , che con steccclfc proue > 
E sì faggio parlar Gioue il palefi, 
Ah > che Mercurio lei > s'egli fu Gioue t 



Allo 



Allo Stello Padre; 



La cui tmprefa è vna Torre su tré Monf i ye fopra U Torre 
?n Gallo , che rimira vna ScclU . 



Del M«tefim$. 

ODE 
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Nefperto Nochicro 
Con debil Palifchcrmo, e Remi infranti 
A Superbo Tirreno il Lino affidi ; 
Ah temerario in vero 
Pria d'incontrar di bcllajjloria i vanti 
Naufrago fia tra que* jparoil infidi j 
Non che dal Mur , da i lidjE fV: 
Lungi io men corro, e s*TRE MONTI aflifo 
SALVO a Giona più bella 1 luim aitilo . 

Di tèfauelf* o9»- v » 

Grand'Orator de la Trinacria arena i 

Che nei Gel di Virtudc ASTRO nlplen Ji § 

Tù , che con aureo raggo 

Del bel Montone in su la piaggia amena 

Ne' medi cor fagri de (In accendi > 

Tù quelle note attendi , 

£ col mio plettro insù la TORRE accefo 

Tu da Corchi mi mi SALVA illcfo . 



Con 
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Cenletuefaggienoce 
Cara proteici Cid , fc mi palefi ; 
Torto che poluc fono anche difeerno ; 
Apprendo come ignote 
Le SccJlcfian; cornei purganti offefi; 
Come è bello l'Empirò, atro l'Inferno , 
Come fin da l'Eterno 
Prcuidc il Ciclo , e i Crirtiani amati 
Scorgo, che tee© £an tutti SALV ATI. 

' ir. 

De la pallida Arciera 
Intenta folo ad erudire il Mondo 
Scopro il Trionfo , in vn Sepolcro orrendo : 
Da la tua Lingua altera , 
Dai Difcorfo di Morte anche giocondo 
Nel mio morire ad eternarmi apprendo } 
Da quefìa Morte intendo , - 
die tu ONOFRO non temi ombra letale , 
Se ti rende la Morte anche immortale • 

Del Serafico tronco 
Germe f aiuolo il tuo Francefco additi , 
Hu«mo, che d'erter huom conobbe appieno; 
su 'ltortuoio Ronco 
L'Eroe del Taio à ritornarne inuiti , 
Oue feorfe fua Naue vn Cicl fercno -, 
Fatto ccJeftc freno 
Mo»lri laTnna Fune,cda tè vinto 
Brama ogiu cor d'effer co'i nodi auuinto i 



Sco- 



VI 




Che non douea foggetta 
Di ft»ge cflfer Colei , che Tempre ardita 
Prede rorgoglio a la Ccruice infcrr.a 
Da la magion fupcrna , 
Che legger volle vn sì gran Libro Amoj 
Tai che fegnar non lo douea Terrore . 



Tù Mercurio famofo 

Mortri Valerian Gioue Tonante 
Del Popol Tuo Ltberator Cckfte ; 

Tù l'elemento ondofo 
—^Scopri in MARIA refo del Foco amante » 
Se l'vno , e l'altro vbidienza apprefte; 
Con note poi funefte , 
Mentre n'additi il Creator , ch'è morto » 
Scorgo vn fregio di glorie in tè riforto • 



Ma doue incauta > e doue 

Mufa ten corri ad eternar quel grande » 

S'egli in 1 RIMO PARNASO oggi fauella; 

V*» perche al Mondo Giouc 

Fa col tudor crefecre i Lauri , e fpande 

Da l'aurea bocca Aganippea procella, 

Quindi propina Si ELLA , 

Se , piud'vn Sole a fidi luoi riluce , 

A i rei Comeu orridi lampi adduce • 



VIL 



Mufico Vigilante 
Fuga d'Auerno il Ba/ilifco infame p 
£ de Tinti Leon canta l'acquilo 
Es'alnegarcoftante, 
Pentito a lagnrnar ria , che richiame 
GALLO canoro il/ucccflor di Cnfto; 
Ei più degno con qui/to 
Fa dei Popol di Liuia * or Te col canto 
Richiama ogn'empio a diftillarfi in pianto 

Ferma dunque mia Mufa 
Il dcbil canto , e su la TOR RE Àugufta 
Ridi al cader de le Tartaree mura : 
Già da la TORRE cfclufa 
Forza è d'oblio, troppo di glorie onufta 
Vi pofa entro Virtù SALVA , e «cura ; 
lui tua Cetra ofeura 
Vinile appendi , ed al cantor pennuto, 
Sagro al MuiicOjDio l'offri in tributo ♦ 



Dd Molto Reuerendo Padre ' ] 

M. BARTOLOMEO MASTRI DA MELDOLA MIN, CON: 



In cui s'allude alfuo Cognome, & ^irmc, cb'è vna Tom 
con vn Gallo , & Stella /opra da lui rimirata. 



C 



H E diurno Oratore cfier dourefh 
I Gcntihtij cuoi /'han preiagito, 
Oue fopra vna Torre vn Gallo ardito 
Canta col rimirare a/hi cdtlti . 



E Pergamo la TORRE, e tu co'i gefti 

U GALLO lei , eh' al Ciclo alzando il dito 
A Dio conuerti il peccator contrito, 
E dal peccar col canto tuo Tarrdli. 



ONOFRIO, è quel tuo fìil feruido tanto, 
Che ne' con di falso , e più gelati 
Sccita infoine ed allegrezza , e pianta 

Pietro al canto del Gallo ì Tuoi peccati 
Amaramente pianfe, ed al tuo canto 
Peccatori più rei rcrtan SALVATI. 



De/ 



4. 



Del Signor Conte 
ANTONIO MARIA GAUDI, 

Sonetto con Anagramma in ciafeun verfo del Cognome del 
Txdre efprejfo nel primo* 




ON alto, e dolce flil SALVATI, egregio 
F»a tutti gli orator TV SALÌ A'fcgno, 
Che LA doucTV SIA com'a più degno, 
L'appiaufo vmuerfal 1 1 Salv a il pregio . 



E quando SIA TAL Vn, che di paregio 

LA VISTA a fc d» ogni fublirac ingegno 
Cerchi dattrar , AV i SAL TV , che degno 
A LVI STA pronto in emular difpregio . 



SI LA TVA FAmA SoL frà tutTI Vola, 

Che fcì del Mondo SAL , VITA del'Almc: 
SA ViTAL Spirto dar LA TVA parola. 

Porga ciafeun A tè SALVTI ,ed alme 

Lodi, ASTAd'AAio V1L rintuzzile fola 
TVA froatc ornata Sia d*eccdfe p ALaie. 



k 



Del Signor Dottor 
MARINO ORCIOLI 
^icc. Filcr. 
'^Alludendo al Callo *Arma dtlTadrt 



O Dell* Etnea pendice inclito germe, 
Del Se ranco Stuol gloria maggiore , 
Chfc con faggio parlar con fagro anfore , 
Purghi dal no malor l'annue inferme. 

Che le vie di virtù fcofccie , ór erme f 
Scopri deil'huomo al trauuco core; 
Che coi tuon de la voce ogn'en pio errore 
Fulmini , e il buon nel opre lue conferme * 

Hoggi fai , che di Pietro il graue fallo 
Col pentimento Tuo h huom' fi ramente , 
Mentre neh" armi tue rapporti vn GALLO» 

Che fe di quei per conuertir la mente 

Cantar !• vdì Sionnc , or L 1 V 1 A vdrallo 
Cantar di Pier per conuertir la geiite . 




io 

Del Sig. Conte , e Cauagliere 
TOMASO MARTINELLI 

S- allud e al Gallo imprefa deltlloqutntijiimi 

Tadre Sabati. 




EN à ragion de l'oriuolo alato 
ONOFRIO fpieghi a noi l'infegna adorna; 
Tróba d;l Suolaci caccia Tombre^c aggiorna, 
E tu 1 romba dei Ciel fughi il peccato* 



Quei l'Albe annuntia, e col canoro fiato 

Dal profondo dormire ogni huonv diftorna: 
Tu l'Alma dal letargo , oue foggiorna 
Suegli cò i labbri , c le predici il Fato. 



A la Belua nemea naturai legge 

Temer fa i GALLI, e peto te pallenti 
L'inimico (<eone a fedel Gregge: 



E fc Piero à Saluar, alti portenti, 

Va Gallo elefse iddio > te por elegge 
Oggi di Piero à conuertir le genti. 



DEL M EDEMO. 

S* illude alloflejfo Cilici 





RAT OR eloquente, 
Anzi Mercurio Tei dei Paradifo 



SALVATI al'hor, che su rinftgnaafsifo 
Moftri vn GALLO ftndcnte; 
Haue ancora frà i Numi il Dio pennuto 
Vn GALLO per iraprefa > e per tributo. 



I 

a,* Del Signor 

GIOVANNI ANTONIO CORBICI 
Tanquam Leo rugiens circuii, quarcns quem deuorcU 




DA le Tane d* Auerno al Mondo vfeito 
Stigio Leone, mfidioiò afiaic 
Di Dio la Greggia , e morte eterna , e male 
Con la Zanna minaccia , e col ruggito 4 

Mà fa ero Stuolo à propugnarla ardito 

D*ogni intorno v'accorre , c così vale 
Con l'opre , e detti Tuoi , che ì' infernale 
Aucrfano crudel parte fchcrmto . 

E pur non cede : Anzi pur riede intento 

A l'empia imprefa , el cuiìodito vallo 
Cerca con ogni frode, onde ila fpento , 

Mcrauiglie del Ciclo: Già SALVAT'halIo, 
£ perche più non torni , alto if aiitnto 
Spira a la Belua il iol canrard- vn GALLO* 



I 



Del 



Del Signor Dottor 



FRANCESCO FA CHINE I. 



E Con pietre , e con fpada , e eoa parole 
Atterrar , fupcrar , fermar potco , 
li Gigante , r Esercito , ti il Sole, 
Vn Pallore > vn Guerriero , vn Duce Ebreo . 



E Pallore , e Guerriero , e Duce fuole 

ONOFRIO far, ciò ch'altra fica già feo, 
E nei nome di Dio fidato vuole 
Moltiplicare ai fuo valor trofeo i 

Dauide egli è di fagre pietre armato , 
Gedcon, cui la Spada il Ciclo diede , 
Gioluè | cui fù Dio Fortuna » c Fato . 




Il Gi 




DclSignor Caualier 
MANFREDO MALDENTf 

S' Allude al Monte, alla Torre, al Gallo, & alla Stella 

Arma dclmedtmo. 



TRopp'alto è il MONTE, ouc poggiar voi 
11 mio poucro (iil vile, c negletto 
SALVATI, c troppo augulto almo ricetto 
E quella ROCCA ouc d'entrar defia. 



Sò eh 1 il monte del del fegna la via, 

E ch'in lui rompe ogni terreno affetto; 
Sò , che la Rocca è qual munito tetto , 
Che fol fanti penfien ali* alme inuia . 



Sò, eh' il tuo GALLO à ben oprar inuita, 
E che la S T E L L A tua porto ficuro 
Di noilra fede ai naufraganti addita. 

E pur lodar tuo Merto hoggi non curo 

Pcrch' hauria ionga gloria , e breue vita » 
Chiaro in le ilefìo, e nei mio iiiie ofeuro. 



GIOVANNI BATTISTA 2 AMP A 

l'Qfcuro Me. Filcr* A ^ 



S'Allude all' erudissimo Tanegirieo del Cloriofo Martire 
S. balenano Trotettore della Città diForlì 
{otto Metafora di dotte liberatore • 



P 



RodigiofoOrator, moftro dei Chioftri, 
O come ben trà noi formi 1 T nanti 
Mentre chiaro ci fanno i tuoi inchioftri , 
Or atterrò Vale nano empi Giganti. 



Proni per far palefi i di lui vanti , 

Ch' Ei viene m pioggia d'Oro a i lidi noftrì ; 
E che pronti à portarli arme dauanti 
Uà l'Aquila Limenfc Artigli; . e Roiiri . 

Mà > poi ch'Ella fen vola a far rapina 
Di Arali , che formar (an le tue arti f 
Onde il Tifco d'Auerno ogn'or $' menine $ 

E già eh» a noi da le Sicanc parti 

Venirti , e forfè da 1' Etnea Fucina , 
Vulcano d'w tal Ciouc io vò chiamarti. 



©e/ 



DEL MEDEMO. 

S'allude aW erudissimo Vanegirico in lode della Miracolofi 

Vergine del Fuoco. 
Con metafora deli' Acqua confederata col fuoco. 




P\ R cfaltar Maria 
Fece il Suol , fece il Cicl fempre ftupori : 
Hor per farli maggiori 
L'Acqua vnita col Foco a noi n* inuia; 
Màfia pur Terra, e Gel con voQrapace; 
Hor prodigio maggiore 
Forma coi detti fuoi facro Oratore . 
S' affronta con l'Inferno, e Io disface / 
E col fuo ardente Zelo 
Confederar ti veggio \b Suol/ col Cielo . 



Del Signor Dottor 



GIACOMO SAVORELLX 
S^lludc alla Torre, & al Galla . 




V 



Anta Pietro fortezza , c cade , e ccd« 
Al parlar d*vna Anciila 
Pietra falda vacilla, 
£1 più fermo fede! tituba in fede; 
Tu Pcccator , che fpcri 
Se il Mondo ti fpauenta, 
Se di vincer ti tenta 
Fortezza hai tu da fuperare i Pieri? 
Certo I naurai* fc ad emmendare il fallo 
Su la fortezza tua canterà il Gallo. 



D % Del 



Del Signor 

PELLEGRINO MASBRI1 
il VclUgrino Me. Filerfr 




OR con concetto affabile, orfeuero, \ M 

Compatendo ("gridar gl'altrui diffetei, 
Et or con facn , or con profani detti 
Or pregar dolce » or minacciare altero . 



Or difficile , or facile il fentiero 

Moitrar,chc ci conduce a Spirti eletti; 
Ora d'odio , or d' Amor muchiar gì* affetti , 
£ de cori ottener tempre l' impero . 



Sono d* ONOFRIO i meritati onori, 

Sol fì concede à detti fuoi pregiati , 
Che sforzano a fuggir gì' mfauftì errori . 

Nè fia flupor , fe 1 detti Tuoi beati 

C imparadifan )• Alme , 1 fenfi , i cori, 

Se ci porta nel nome anche SALVATI. 

É 



h D 



AD EIVSDEM ADUODVM RBVE&ENJ 

H-Toicas Virtuccs . 

£ I E C I dt. 



AMplius in Tcrris, ne Tullia fama tri umphec 
Ncc ferat argiuos Gr*ccu in Altra luos. 

Mira fui filcat diccntis Roma docenti 
Voce ori fponfa tu mehore nites . 

.Partus Roma fui, ne vt dicatela ra , laborem 
luipendat fama tu mehore nites 

Collaudare fuos ne Grascia do&a labore* 
Arg:uos , plausù , tìi mehore nites . 

Tù meliore nites do&rina , & praeditus almis 
Dotibus , & mento tù mehore nites. 

Clara Lyrae SleasOrphci pulfatio Terris / 
Siluas nec ucìcs , ducere , faxa, feras. 

Ducens faxa Lyra diras pulfantc Caucrnas , 
Ncc fccifse pijs iegibui effe pias. 

Nam tù SALVATI mcliori voce fennis 

Aurea nunc reddis Saecula pnica plagis . 

Vocibusatq. tuis meliusnemora alta trahuncur 
Aquibuserror habet funera mifta iogis • 

Quam te ( Orphcus fileat ] cordis bene faxa fequntur 
Mirum ca moihficas, & fenora tiahis. 




Nofquc doccs animi beltias cohibere fcroccs, 
Senfus i ubcogis mentis, & iure iiigis. " 

Errantis turpcs animx mitigafce furores 
Voc is , & eft ohs gloria fumma lui. 

LIVIA ne ftupeai hominis primordia tanti, 
Tanti [ed ccJcbra tana inna viri . 

Fallor mira viri non funt, ncc talia Telfus 
Continct > ac celti flint vaga mira Foli. 

Tali^, fed fallor , ncc Casio mira corufcantl 
Mira hxc lucenti* omnia Som habent 

Omnia SALVATI Sohs habes infignia puri 
£c Sol y Sol Soauui fulgida mira Ucit. 




I 



A 



DOMINI PETRI GADDI * 

Inter Me* Tbil. l'*Arfo. 

Alluchtur ad eius Stemma. 
ODE. 



Screa zefiri s numina quid iugis > 
Quid contumaci terga datisgradu £ 
£n Vindus borret , dum loquaci 
Tlctlra rigent vi ditata cantu . 



No/co Camen£,veflraque callido 
•Ars confiat aufu , quo ruitis patet > 
Ttiaiora vos pofeunt perenni 
Culmina nobiliorafafiu. 

Uste v£tbna tollit, nec reor indigus 
Virtutis Ignis nutrit , vbifuos 

ftrtus Venata traxit errans , 

Huc profugo vaga turma curfit, 

Tdoliregrcfius, nec paueas Voti 
Comixtaflammis tela, nec borridos 
lei us Tonantis , qui rubenti 
Cuntla fupvrcilio minutar. 

Dutlor Sicanum fydus adefl f procul 
Botati t tonanti fulgura turbine, 
Fulget beata qui fonantes 

luce procul reLgat procella*. 



falUcis 



TalUcis errans , quis quis in aquort 

Pagar is Orbis , syrtibus invidi: 
Erroris anfus fperne, prebet 
Fida Bgti Ci.ìòjnr* littus. 

Sed fi fupernos anxia tangere 
Tilens cptat Orbes,nec popularibus 
GaudetTrophais , Tunris alta 
Mole Juper yebet aftrd, Tdusfl 

liane turpe Beli ne cogites opus 
livrea Clio } dijsimilijono 

Haud ifla vexatur, triumphatt 
Sed fìmili petit altaplaufu. 

\At quale miti fomniferam diem 
Cantu falutat murmur ? hiantibus 
Bgfiris refultat Galli*, s , atri 
En trepidant trebi Leone s } 

Eia, canorus murmurc dulcìor 
Fedina Cicnus funera lam vocet 
Gallus loquaci funus ore 

Crimmis exitiale clamat . 

Vicit tonantes Tartarei minas 
Gallus tyanniy monjlraq; ferreis 
Subitila loris en fur> nti 

Excutiunt tuga tetra motu, 

Vicit) decoris Trinacria folum 
fUudit triumpb.s , vicit on. vis Voli 
Trdgeftit £des , tu loquenti 
7Uuj4 sue objeqmofa Gallo. 



In laude» 



E I V S D E M. 

In lauda ciuf dttn? atri s où habitant de B % V t ab Igne 

Tanegiricum. 

Difticon cum anagramate eius cognominis quod fonac 

SÀLVS T V A. 

LIVIA plaude SjilVS Tfjt Jttrgit ab IGNE, 
Qui beat ore igne -, igne beare poteft. 



Epigramma in codem argumento • 



C %^diu Lcrncdfligifs ceruicibus Hydrét, 
Hcrculcnm [acro non Ut et Igne decus- 

£w Saltiate vices prtflas Mcxdis , & Igne, 

Muemfuperafira *ebis, monjtra mimica fugai» 

*At monfirum virtutis ades glacìalia tanto 
Teflon dum reddis feruidtora Poco ■ 

Trodigiofa reor quam fa nunc jtphricaTellut 
Dum Sic .un UH f reuma Monjira para. 



Ecce- 



> 4é€ 
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Eccelentifs. Domini 

IOSEPHI MERENDA 

Ucc . Tbilargi 

EPIGRAMMA 

Geminati* jicrodieis compatititi!. 

£/}Tclla ^equens ceoi'em cognac Splendore c^alutem. 

>uthor >mcnu$ >deft >ttrhaat >rtis >raor 

riuia t-^acta r»egat Oberiti gemmata Caudina, 

.^erbo <i<fta <ìccc -<i&iraa <cra <olet 

>bdita >moris >ucns ^/ccndat >pollinis >rccra; 

Hurrim Huta Hencns i-jerrita Hurba Honct 

.^irtute ^critas <cncràs *<chat *<nd\q, <^oces> 

oydera c^alua c/>olo ^igna serena «*alo, 

DISTICO N. 

Mudcns illis l?crhis inTriumpho jtlcxandri teucri à P. Bimano 

replicati* • 
Salita l{oma quia Saluus ^Alexander . 

S Eucro faluo falua cft , & Roma vocata 
SALVATO ONVjeiiRIO, LIVIA falua Nitct , 

; . DO- 




ss 

LODIMI MARINI CRCIVOLI 

^Uuditur adTanegiricum B. 7rt. V '. ab Igne 
M ftculum Vietnam, & ad tpfiUs habitum. / J .<? 




Vlrginis ttht reas dt.ru fktì tnasfandit Ont f lmts, 
Sufft njo adm'iratis l, hia corde mahet. 

4 • 

%Aetn*as i*m dudum Jptlle exiuit In auras, 
Sacraq. Frane ijci fatua lacerna fouet, 

Quid miruto tantas ci Judit fi in f colore fiamma: ? 
Sitjcitat *Actna Focqs , Jcruat amica Ctnis. 




fi & PO 
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D. H 1 E li O NY M I PIACENTI 

F T I G \<A 7H 7d >A 



ROMA fina* Tullium Lingux celebrare Parentctn, 
Graccu ne ia&et cotq. ducru vitati 



Eloqui; quicquid fportentum Lima vidit ) 

Grascia Roma funul foJus HONVTHRV'S habet. 

à 

DOMINI BERNARDINI MARCHESI I* 
Muditi* od Tancgyricuw dettero. Minorati Fnns. 

C IKgulo lAciidiO ycjijrcn mauortis %AmoYts 
lunonemquc ìouis Concilitfse femnt. 

SALVATO csdit f rum dtthis, fimi bus orls 
Tectova dm yrc Ligzt f*ifcqk.i cw4x trabìti 



DOMI 



HIERONYMI PLAGENTIN t 



^Alluditi: Vomirti Cognomini , & Gcntilitio 
Stemmati. 

ELOGI V 7d. 



QuiTquis cs 
Afpicc, fufpice 
HONVPHRIVM oinn.honore, 
Ornai laude, ornai gloria dignum : 

Sciiicct , 
Ingeniorum Ph$niccm , 
Bibitothecam ani mar a m, 
Inter Ecciefiamcos Oratorcs 
Do&ring vbere, 
Lìnguae facundia, eloqui? Dettare 
Primo* honores fercntem. 
Qjam bene 
Pythagorf monitu 
Natnt GALLVM ; 

Nempè 
D.uinam annui partem 
Diutnarnin rerum palar cognitione 

Qui 

In animas ob vigilantiam 
Diurni verbi valido cantu 
In lc£o ìacentes 
Excitat v.tiorum, 
Increpac defìdes, 
Arguit negantes 
Vcl tanquam Lcones terret . 
Ve verò 
Marmino tempore 
G ALlI mitior ut cantus 



SiC 

Vocìi dui cedine 
Suauitate li nguae 
Ad meiiorem reda&os frugem, 
Ve ibi ab hoihum 
Semcmur cuti iniultibus 
Patri? ceJeliis 
Vocat ad Arcem, 
Quam prudcnicr agit 
Ne 

Progredicntes a via aberrent amplius 
Sydens praccurrit Jumine fui , 
Sai ice e 

Morum probi tate, vi tae integri tate 
£c veraru cunclis de monitrat fcaiicani 
Quam Fctlix Lmia > 
Cui 

Tanta animi Lxtitia , 
Tanto plaufu , 

Eh* zelo, 
Pa uh Dottrina, 
Chn toltemi lingua 
Contigit audire 
Honuphnum C oixionantem , 
CuiusNomcn , cums gloria, emus fama 
Exuperans Monte*, 
Exup:rans lurrcs, 
Exuperans aues volata 
Pcriingit Aftra. 



<f¥fc c**p 



DOMINI BERNARDINI MARCHESI! 

E L o G i r m 



Ad/ic Hermes , 
Vt 
Quos fere 
Honuphrij dignè cclebrec honores , 
Cuius 

Lingua elingucra TulJium , 
Cui us 

Pacundia infacundura Demoflaenera 
Cuius 
Ne&aramarefcentcm 
Patcfaccrct Ncitorcm 
In quo 

Tanta f calici tas rcnidct Mnemofìues, 

Vt 

Charmidcs,Mithndatcs po i habsat, Themiftocles 

Cuius 

Sapienti a no tanquam Salomonicam 
Fatcntur , admirantur 
Sapjcntiores Palladis filli 
Cuius verba. 
Sunt cantae vircutis, 
Vt 

Achillea: haffceinftar 
• Fcriant fimul , & /ancnt animas 
Ex cuius ore 
1 anquam 
Ex Ibcro , ex Gange, ex Tago 
Aurea: arerxe 
Vt CmuJ Jclcdtcr, 
fir animas djtet virtutibus 

Àurea 



4.0 1 - , 

Aurea verba , 
/ Aurei fen/us, 

Aurea fiuunc fentcntiae, 
Qucrn comitantur tanquam pcdifscqux 

Chantcs 
Sales lepor, veneres, 
Quibus 
Tanquam dulci Philtro 
Ulc&at mentes, attrahit corda. 
Hunc virum 
Tot virtucibus decora tura, 
Tot dotibus clarura 
Exultabunda 
Orantera audiuit LIVIA, 

Coluit ,obferuauit, 
Et prae cacteris oratonbus 
Velini intcr sydera 
Solem fufpcxit; 
Cuius Nomcn 
In ore in corde Foroliuicnfium, 
c/ftcrnuin manebit: 
Cuius Fama 
Per vnmerùuu Orbein aduolabit • 




DOMI- 
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DEL SIC CESARE ALBIONI 
Accademico Filergita J 




I e l * 



Afrena Mufa mia l'ardir , l'ardore 
Di decantar d'ONOFRIO le Glorie ; 
Sol per /piegar i'cccelfc Tue Vittorie , 
Moftra grauc fikntio ampio fluporc . 



Opra è fol del Aio dir , del Aio valore; 
Di /e (Uffa eternar l'alte memorie , 
Perche dicendo aflai , tutte le Morie 
Nulla dinan di si profondo Autore» 



Mufa di Sol , che doue egli l'inula , 
Reftono sì di lui innamorati , 
Che Arpeggia tra lor la Gelosia. 



3 



LIVIA 1 tuoi Ottadin di Fede armati 
Del Trionfante Eioe calchin Ja via , 
£he nei trionfi im n vuol SALVATI^ 



£1» 



* 
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DOMINI FRANCISC! LAMBBRTELU 
EPIGRAMMA 

Carmintbus ^icrcfiicis compitfum 




Q/5 Axa raouens fonitu Thcbana» condì die Vrbeta 
>mphifon , Orphcutn Bruca placafsc hquet 
lingua i non Claua » Alci Jem traxifsc ligatos 
; < aoruin cactus Fabula Fnfca refert 
>Uicit hicPopulosmcliori poadcre vocis 
.Herret, amore ftruit, Barbara corda doma t] 
.<»aor,&ipfevidcns, hoc ipfo Cacfarc maior 
<»i cupi* aquari , Plaude , imicareColc. 



SAPHICVM CARMEN AD IDEM. 



PLau/ibus dignum celebra re Vatem 
Fulminum Ceh Satagat mmift ra 
Vfque ad occafum gem inando Voccs 

Soiis ab or tu 

Sacane aduerfui tuooidos Gìgantes 

Fulmina exoptans seduiò ne curet 
Mittere ad Bromo fteropcfquc Fabros 

Lmia Prolcs . 

Confulat prudens Gcloum Pcriclcm 
Eftmio vocis decui affeientera 
Cordibusdantem pariter faiutem 

Fulmina; lingue. 

Gcntium vatem Populi Magìfler 
Amplms nollec ocu.'is vdere 
Si modo auduct fienili m (aiucis 

Vcrba loqucntem. 

Siialem Terrae Dominus vocauit 

Feruidos Vates, Cciebres rainillros 4$ 
Iftc Saluatus meritò vocandus 

Regula Vaturn. 

Cantieis ergò refoncnt vbique 
Ora Doc^ormeritis Omnhri 
Ems ac laudes Vohtans per Vrbem 

Aquila pandac 
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ILLVSTRISSTMI €OMITIS 

SIGISMVNDI BRANDOLINI 

Inter Accademicos Philergitas 

IL BRAMOSO. 
A R P. 

HONVPHRIO SALVATO 

A CALATAYERONE 

Sicilia: PaJladis ornamento , ac Germini OrJinis Min. Conucnt. 
S.Francifci Concionatori ex inno, & in E-ciefia S. Francifci 
Forohui; Verbi Dei Celeberrimi/Preconi . 

ELOGI VM. 

Syàeti , Gillo, Montìbu*, & Caflro einfdemStemmtti alluderti . 
Lusiritur* fmucrfum , Orbcm 
. ytJacrA Tattadù dcmtretur Germina 

™ £cUcrophontv Tega/uni 

Ne curct amplini fama 
JZjiodfparJum quarti vbique 
Sigenerofam con/ulat UquìUm 
rotum unta adinuenict • 
In vno tantum Thcatro faptentupt 
lnyao tantu n Onuphno Situato 
ora dogmatica Eruditionis jlrgiìmtnta 
kv CcUbriorum lfocratu,n mutata 
Ornatiorum Polummum Vrxcepta 
Stupida, ac plaudcns efi aUmirata .tuia. 
Huncjolumjpeclci oculata Fama 
SiHtrarum omnium , vult adimran Ktrum 



Si Tetragonnm yultlntuèti tteróem 
Si liner arum [ nati trium ] imlt contemplivi 
Vndiquc plenum , fraffluéntém Hominem * 
Honorem hi ornine fcrens 
*Ad Honeres currit dum renuic 
Saluata proibente opem 
S niente s fidtlium oues 
Hduferunt jtqnas in Gaudio de Fantib. Sanatoria 
Etna canentt Gatto fugit D*m$n aheft culpa 
he mtrerta 

Galli fatalem cantu MafilifcMs,&' Leo timeref$lcnt 
tli Galtus cantei, non ingcmijcunt Tanitentes Peni 
tìèc aftulgcnte fydere 
Bifcutiuntur Vtieatorum tenebra 
Et tangens Montes , Tftontibus oppr.mitur 
Harpwas die Bimana facundi a Varens 
Man Jemetipfum ,fed alios Jduauit ; 
Siculus tfie "Per a Eloquenti* Tater 
Saluatusff amine , &• /{é 
Semel ipj uni > dum al/os faluos Jacit. 
Induflriof* Gran arum jtpes 
Sub eius Lngua mei , &• lac dedere 
Vi in Vlatonis adbuc Uclentis ore . 
Thylargttarnm exemplo 
jipts ; & ipje laboriéfa faclus 
Ex Floribus Hmc , indi colicela onus fcrens 
JFauum Tdcllis exbibuit in Doclrina 
Quid Mirum 
SicuU *Apcs funt ajfuctJe 
jid HibUfauts folerter componendo* 

Curai qua/o velocitar 
jldfairx Talladis Ureopagum Fama 
Quia hoc folum Sullibi repribit jimpliut 
Virum Memori* Dommunt 



Obidfolum quia immemerem sterna Memoria dìgnìi 
Virum 9 fed non fiìo/urn, Tàundwm , Jed non 'Mundi 
Toium Hominem, fed non totum bominnmjboUum 
tion Ituidum, timore Dm plenum , Jed non T umidii 
Trocul ergo Vi opbani 
Q*iafaftcn$id Dqwhs eft Htc Homo. 
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